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28. Bernardino di Mariotto 
dello Stagno
(Perugia, 1475 circa - 1566)
Madonna con il Bambino  
e i santi Severino, Caterina 
da Siena, Domenico, Ansano  
e Giovannino
1512

tecnica/materiali
olio e doratura su tavola lignea 
centinata

dimensioni
287 × 190 cm

iscrizioni
sul cartiglio che si spiega 
verso la mano sinistra di san 
Giovannino: «ecce agnus dei»

provenienza 
San Severino Marche (Macerata), 
chiesa di San Domenico

collocazione
San Severino Marche (Macerata), 
chiesa di San Domenico, parete 
di fondo dell’abside

scheda storico-artistica
Pierluigi Moriconi

relazione di restauro
Giacomo Maranesi,  
Giulia Maria Francesca Leggieri

restauro
Giacomo Maranesi,  
Giulia Maria Francesca Leggieri

con la direzione di 
Pierluigi Moriconi 
(Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Ascoli Piceno, Fermo 
e Macerata)

indagini
Giuseppe Di Girolami

Scheda storico-artistica

Durante la crisi sismica del 2016, che colpì 
buona parte del territorio marchigiano cen-
tro-meridionale delle province di Ascoli Pi-
ceno, Fermo e Macerata, con gravi danni alle 
abitazioni e ai monumenti, a San Severino 
Marche venne dichiarata parzialmente ina-
gibile la chiesa di San Domenico. Posta fuori 
dalle mura della città, i danni maggiori furono 
riscontrati nella zona di sinistra della chiesa e 
in parte verso il presbiterio, dove nell’absidale in 
alto, a quasi venti metri, incastonata nel muro, 
era conservata la grandiosa tavola cosiddetta di 
San Domenico.
Avendo riscontrato che anche il dipinto aveva 
risentito delle scosse sismiche riportando varie 
disconnessioni alle congiunzioni delle sette ta-
vole verticali, la Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le Province di Ascoli 
Piceno, Fermo e Macerata di Ascoli Piceno de-
cise di rimuoverla, per constatare più accurata-
mente il danno e successivamente provvedere 
al restauro.
La chiesa sanseverinate di San Domenico, in 
antico intitolata a Santa Maria del Mercato, 
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Prima del restauro, recto
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possiede, tra tante altre opere d’arte, la pregevo-
le pala d’altare del pittore perugino Bernardino 
di Mariotto dello Stagno.
Nell’atto di allogazione del dipinto, stipulato 
il 22 gennaio 1512 dal notaio Tommaso Tal-
pa di San Severino Marche, le pie donne della 
confraternita del Rosario, che aveva sede nella 
chiesa di San Domenico, con il loro procuratore 
il venerabile fra Giacomo di Colò, commissio-
narono al pittore Bernardino di Mariotto da 
Perugia, abitante a San Severino, la pittura di 
una tavola da porre in chiesa per 100 ducati 
d’oro buono. Secondo altri documenti, anche 
il Comune di San Severino Marche partecipò 
alle spese.
Dopo aver lasciato la città di origine, Bernardi-
no di Mariotto risiedette per ben vent’anni, dal 
1502 al 1521, a San Severino Marche.
Egli dimorava presso la casa del pittore Loren-
zo d’Alessandro che, morto poco dopo il suo 
arrivo, forse gli affidò il perfezionamento dei 
figli Antonio e Giovan Gentile.

Gli anni trascorsi nelle Marche furono fonda-
mentali per l’artista, il quale vide nella regione 
molte opere di Crivelli e di Lorenzo d’Ales-
sandro.
I primi lavori documentati realizzati da Bernar-
dino a San Severino sono due stemmi, pagati 
con quietanza del luglio 1502 e del febbraio 
1503. A San Severino, infatti, l’artista lasciò le 
opere più conosciute, impegnate e di grandi di-
mensioni, tanto che la sua pittura riscosse una 
certa fama.
Nel 1509 firmava e datava per il duomo di 
Sant’Agostino un gonfalone in legno con la 
Madonna del Soccorso e probabilmente sono da 
collocarsi nel primo decennio del Cinquecento 
anche due piccoli pannelli della Pinacoteca di 
San Severino raffiguranti la Morte di Cristo e il 
Seppellimento di Cristo.
Nel Museo Piersanti a Matelica è conserva-
ta una piccola tavola con l’Incoronazione della 
Vergine e la Trinità; mentre allo stesso periodo 
marchigiano appartengono anche lo Sposalizio 
di santa Caterina d ’Alessandria del Fogg Art 
Museum a Cambridge e una Madonna, il Bam-
bino, angeli e santi della Pinacoteca Vaticana.
Nel 1513 Bernardino dipinse dei pennoni per 
il Comune di San Severino e le armi di papa 
Leone X; nel 1514 ebbe l’incarico dai priori di 
Sanseverino di dipingere un’Annunciazione su 
tavola, ora nella Pinacoteca comunale. Nel 1519 
si trovava ancora a San Severino, dove figura 
tra coloro che pagavano la tassa del fumo, e con 
Anton Iacopo Acciaccaferri, che fu suo disce-
polo, dipinse per il Comune armi e baculi per 
la venuta del legato. Dopo il 1521 non si hanno 
più notizie di lui a San Severino: forse non era-
no floride le sue condizioni economiche oppure 
fu il timore della pestilenza che si sviluppò in 
questa città a convincerlo a fare ritorno a Pe-
rugia, dove si stabilì dal 1522 e apri bottega in-
sieme con il suo aiuto sanseverinate Marino di 
Antonio Samminuzzi. Morì a Perugia nel 1566.
Tuttavia, l’opera considerata tra le migliori pro-
ve di Bernardino è sicuramente la grande tavola 
centinata per la chiesa di San Domenico del 
1512, nella quale l’artista risente dell’influenza 
predominante di Crivelli, in particolare per la 

Dopo il restauro, verso
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ricchezza dei costumi, mentre lo sfondo pae-
saggistico ricorda i gonfaloni umbri.
La tavola, di particolare interesse storico-arti-
stico, misura 287 × 190 cm ed è eseguita a olio 
e doratura su tavola lignea centinata.

L’opera raffigura la Madonna con il Bambino, 
mentre nella parte inferiore si trovano i santi 
Severino, Caterina da Siena, Domenico, An-
sano e Giovannino. La Madonna ha in braccio 
il Bambino, il quale tiene fra le mani una mela, 
frutto del bene e del male; entrambi sono seduti 
fra le nubi in gloria e attorniati da cherubini e 
angeli musicanti. In basso, da sinistra a destra, si 
riconoscono: san Severino vescovo che sostiene 
tra le mani un libro su cui poggia il modellino 
della città protetta di San Severino Marche; 
santa Caterina da Siena che mostra un libro 
e un giglio; san Domenico con libro e giglio 
e sant’Ansano che tiene nella mano destra un 
vassoio con sopra probabilmente una trachea 
con due polmoni e un cuore.
In mezzo ai santi, sempre nella parte bassa del 
dipinto, san Giovannino in piedi indica con la 
mano destra la Madonna soprastante mentre 
con la sinistra regge una piccola croce attorno 
alla quale si avvolge un cartiglio con l’iscrizio-
ne «ecce agnus dei». Sullo sfondo, nell’ampio 
cielo luminoso di un azzurro intenso, si disten-
de una città con torri sul mare, solcato da navi e 

Dopo il restauro, particolare del collare di sant’Ansano, si noti la lavorazione a pastiglia e granitura dell’oro

Dopo il restauro, particolare della città
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punteggiato da vari isolotti in lontananza; sulla 
riva in basso, proprio dietro san Giovannino, si 
vedono due piccole figure che stanno pescando.
La scena è inquadrata entro una struttura archi-
tettonica costituita da un arco a tutto sesto sor-
retto da colonne con capitelli nel cui intradosso 
sono dipinti cinque medaglioni ottagonali.
La tavola aveva in origine una predella, sulla 
quale l’artista probabilmente dipinse i cin-
que misteri gaudiosi del Rosario, raffiguranti 
l’Annunciazione dell ’angelo a Maria, la Visita di 
Maria a santa Elisabetta, la Natività di Gesù, la 
Presentazione di Gesù al Tempio e la Disputa di 
Gesù con i dottori del Tempio.
Purtroppo, il primo andò disperso e non si sa 
nulla della sua sorte, mentre il secondo e il quarto 
erano in collezione Cook in Inghilterra, poi an-
data perduta dal 1940; gli altri due furono ven-
duti nel 1838 dai domenicani del convento che, 
con il ricavato, rifecero il pavimento del chiostro. 
Nell’atto del 1512 veniva indicata anche la di-
sposizione che avrebbero dovuto avere i sog-

getti: la Madonna con il Bambino in braccio 
e, più in basso, da un lato san Severino e san 
Domenico, dall’altro santa Caterina da Siena e 
sant’Ansano. Forse per un ripensamento della 
committenza o dello stesso Bernardino, le fi-
gure furono posizionate così come le vediamo 
oggi.
Dal punto di vista iconografico, la tavola di San 
Domenico apporta alcune variati significative 
rispetto alla raffigurazione classica della Ma-
donna del Rosario codificata dai domenicani.
Il modello consueto e stabilito era: la Madonna 
con il Bambino in trono che consegna la corona 
del Rosario a san Domenico e santa Caterina, 
spesso aggiungendo alla scena altri santi do-
menicani o santi di devozione locale e quasi 
sempre con la rappresentazione dei misteri del 
Rosario, disposti come cornice dei dipinti. Nel 
nostro caso, la Madonna non porge la corona 
ai sottostanti santi, i misteri (solo cinque) era-
no posti come predella e si ha l’aggiunta di san 
Giovannino. Quest’ultimo, più che legato all’i-
conografia mariana, è un ricordo del particolare 
culto in suo onore presente in questa chiesa, 
attestato da una grande cappella (1450) di giu-
risdizione lateranense, che poi fu demolita.
Nell’atto del 1512, inoltre, Bernardino doveva 
eseguire anche delle sculture che consistevano 
in due angeli di legno scolpiti e dorati da porsi 
ai lati della predella e due corni dell’abbondan-
za ricolmi di frutta, sempre incisi nel legno, da 
porsi uno a destra e l’altro a sinistra alla som-
mità della tavola. Purtroppo sono andati tutti 
dispersi, ma sulla tavola sono ancora visibili gli 
ancoraggi che tenevano queste piccole sculture.
In origine la tavola era conservata sull’altare 
della compagnia del Rosario, posta a metà del 
muro di destra rispetto all’ingresso della chiesa. 
Nel 1667 radicali lavori di ristrutturazione in-
teressarono la chiesa di San Domenico, che fu 
completamente rimodernata e ridotta nella for-
ma attuale per cura e a spese del priore Pietro 
Maria Dolcetti sanseverinate. In occasione del 
rinnovamento, la cappella della confraternita del 
Rosario, unitamente al suo quadro, fu traslata 
sull’altare maggiore. La decisione fu presa nell’a-
dunanza della confraternita, tenutasi il 2 febbraio Dopo il restauro, particolare di san Giovannino
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1667, su consulto di Ottaviano Gentili: “Volendo 
li padri di S. Domenico a loro spese fare nell’al-
tare maggiore la volta e cornigione e quello per-
fettionarlo in corrispondenza alla fabrica della 
chiesa, stimarei bene il permutare la cappella del 
Rosario nell’altare maggiore con trasportarvi il 
quadro con l’ornamento che vi è di presente”.
Nel 1772 la tavola fu modificata rimpiccio-
lendola per poterla inserire in alto, nel muro 
dell’abside al centro, dietro l’altare maggio-
re della chiesa, e un certo Nicola Pulzoni da 
Recanati, mettendo mano al dipinto, deturpò 
alquanto l’originaria bellezza della pittura ap-
pesantendola in varie parti. 
La collocazione approntata nel 1772 dimostra 
l’importanza che l’opera rivestiva per i padri 
domenicani di San Severino e soprattutto per 
il popolo, che rimase sicuramente affascinato 
dal dipinto di “una gradevole e lieta armonia di 
colori e non fredda euritmia di composizione, 
aperta e ariosa”.

Altri restauri furono effettuati nel 1917 e nel 
1924. 
L’ultimo intervento risale al 1969, a opera 
dell’allora Soprintendenza alle Gallerie e opere 
d’arte delle Marche, quando l’opera fu trasferita 
a Urbino per il restauro. Finalmente, nel no-
vembre del 1981, il dipinto fu riconsegnato alla 
chiesa di San Domenico e restituito al pubblico.
Dopo i gravi sismi avvenuti dall’agosto all’ot-
tobre del 2016 nelle Marche e dopo quaran-
taquattro anni, la tavola di San Domenico 
eseguita da Bernardino è stata finalmente re-
staurata in occasione della ventesima edizione 
di Restituzioni.

Bibliografia
Ranaldi 1820-1854; Aleandri 1891; Urbini 
1907; Paciaroni 1981; Id. 2005; G. Donni-
ni, in I Pittori del Rinascimento a Sanseverino 
2006, n. 34.

Dopo il restauro, particolare di san Severino,  
si noti il pastorale, riemerso a seguito della pulitura

Dopo il restauro, particolare della Madonna con il Bambino
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Relazione di restauro

Tecnica esecutiva
Il dipinto è frutto del riuso di un supporto già 
assemblato, ampliato per raggiungere le dimen-
sioni volute. Il supporto è composto da dieci 
assi in legno di pioppo, di cui sei verticali fa-
centi parte del tavolato preesistente cui sono 
state aggiunte un’asse verticale, prolungata 
alla sommità da un ulteriore piccolo elemen-
to, e due assi orizzontali, una alla sommità e 
una alla base del tavolato (figg. 1-2). Le assi 
verticali sono unite a spigolo vivo con colla e 
quelle pertinenti al tavolato preesistente anche 
con farfalle anteriori. Le assi orizzontali erano 
in origine assemblate con montanti e ponticelli; 
quella orizzontale inferiore è di riuso.
Le assi, non prive di difetti morfologici, sono 
prevalentemente a taglio tangenziale o sub-tan-
genziale, a eccezione di due verticali e di quella 
orizzontale alla base, che hanno taglio radiale 
o sub-radiale. 

Il supporto è provvisto di un sistema di conte-
nimento costituito da due traverse sorrette in 
origine da otto semiponticelli, quattro per tra-
versa; tale sistema risulta parzialmente ancora 
in opera (figg. 1-2).
Sul recto è presente una incamottatura in tes-
suto in corrispondenza dei punti nevralgici. La 
preparazione, a base gessosa, è di colore chiaro; 
su di essa, come indicato dalle indagini diagno-
stiche, è stato eseguito un disegno preparatorio 
dettagliato e caratterizzato da numerosi pen-
timenti (fig. 3), servendosi, tra le altre, anche 
della tecnica dell’incisione diretta per gli ele-
menti architettonici. Peculiare è inoltre l’uti-
lizzo della pastiglia e di un cordoncino in fibra 
vegetale per ottenere particolari effetti decora-
tivi sulla superficie, così come l’utilizzo profuso 
della granitura che arricchisce le vesti dorate a 
guazzo. Alcuni dettagli sono realizzati con oro 
a missione. È emerso l’utilizzo di pigmenti co-
muni, quali terre e ocre, accostati a materiali più 
preziosi come blu di lapislazzuli. 
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1. Prima del restauro, verso

2. Prima del restauro, rilievo 
del supporto, fasi esecutive 
e manomissioni
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Vicende conservative 
L’opera ha subito nel tempo numerose mano-
missioni e interventi di restauro. Nel 1667, in 
occasione della traslazione dalla cappella del 
Rosario al presbiterio, si può ipotizzare che il 
pittore Giulio Lazzarelli, chiamato a dipingere 
l’abside, vi apportò alcune aggiunte.
Probabilmente nel documentato intervento del 
1772 (Paciaroni 2005, pp. 40-41), con l’in-
tento di inserirla nell’attuale cornice a muro, 
la tavola – originariamente più estesa supe-
riormente ai lati, forse di forma rettangolare 
– fu strutturalmente alterata tramite la rese-
zione perimetrale della porzione di supporto 
non dipinta, dandole l’attuale forma centinata 
(fig. 2). Fu inoltre necessario privare il sistema 
di contenimento dei semiponticelli laterali e 
assottigliare le traverse alle estremità. Anche il 
sistema di aggancio con la tavola orizzontale 
inferiore fu modificato. Peraltro, è documenta-
to che fu pesantemente ritoccata da tal Nicola 
Pulzoni da Recanati (ibidem); tali ridipinture 
sono testimoniate da alcune fotografie d’epoca 
(catalogo della Fototeca Zeri e Archivio della 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Pae-
saggio delle Marche).
Nel 1917 la tavola venne restaurata una pri-
ma volta da Guglielmo Filippini. Un secondo 
restauro avvenne nel 1924 a opera di Alberto 
Colmignoli. L’ultimo intervento risale al 1969, 
eseguito da Leonetto Tintori; in tale occasione 
vennero applicati sul retro del tavolato cinque 
elementi lignei ad asola di sostegno alla tavola 
orizzontale superiore e molte delle ridipinture 
settecentesche furono asportate, mentre alcune 

di esse e altre probabilmente più antiche rima-
sero in opera (figg. 1-2).

Stato di conservazione
L’opera si presentava in mediocre stato di conser-
vazione, con forme di degrado in atto e in pro-
gressione che interessavano sia il supporto sia gli 
strati pittorici (figg. 1-2, 4). Si rilevava la presenza 
diffusa di biodeteriogeni quali funghi a carico de-
gli strati preparatori e pittorici, e insetti xilofagi.
Il sistema di traversatura originale risultava aver 
perso parzialmente la propria funzionalità. Vi-
ceversa, il sistema a listelli applicato nel 1969 
era funzionale. I listelli di collegamento appli-
cati nel corso dei secoli come sostituzioni degli 
originali tra la tavola orizzontale inferiore e le 
tavole verticali risultavano in discrete condizio-
ni conservative ma problematici per la corretta 
distribuzione del peso dell’opera.
Il supporto si presentava nel complesso piut-
tosto planare. I maggiori problemi conservativi 
erano costituiti da alcune soluzioni di continui-
tà del tavolato, in particolare sconnessure. A ciò 
si affiancava una particolare condizione della 

3. Prima del restauro, riflettografia 
IR con pentimento sul volto di 
sant’Ansano

4. Prima del restauro, recto
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tavola posta in basso, parzialmente combusta 
sul verso, probabilmente già al momento della 
sua messa in opera.
A carico degli strati pittorici si rilevavano sol-
levamenti a capanna e a bolla, e piccole cadute. 
Gli strati preparatori si presentavano parzial-
mente decoesi a causa dell’umidità ambientale 
e dell’attacco fungino.
La superficie pittorica era caratterizzata dalla 
presenza di residui delle ridipinture settecente-
sche asportate durante il restauro del 1969, ma 
anche da goffi rifacimenti probabilmente più 
antichi localizzati sul manto dorato della Ver-
gine (fig. 5). Si notava una generale alterazione 
dei materiali di restauro.

Intervento di restauro
L’opera è stata oggetto di una campagna di in-
dagini diagnostiche (figg. 3, 5); l’intervento è 
stato infatti una preziosa occasione per appro-
fondirne la conoscenza.
Visti lo stato di conservazione e le cause di 
degrado individuate, è stato affrontato il re-

stauro sia del supporto sia degli strati pittorici. 
La disinfestazione anossica ha garantito la de-
vitalizzazione completa degli insetti xilofagi, 
ed è stata seguita dall’applicazione di biocidi 
specifici sia sul supporto sia sugli strati pittorici 
con funzioni di disinfezione dall’attacco mico-
tico e di disinfestazione preventiva.
Considerate le caratteristiche costruttive del 
supporto, non prive di criticità intrinseche, e 
l’originalità della traversatura, si è optato per 
effettuare una semplice revisione del sistema 
di contenimento, il quale è stato ritenuto in 
equilibrio con il tavolato. Le soluzioni di con-
tinuità del supporto sono state risanate tramite 
l’inserimento in scassi a V di cunei in legno di 

5. Prima del restauro, fluorescenza UV

6. Durante il restauro, risanamento  
del supporto con cunei

7. Durante il restauro, componenti 
della base di appoggio con vincoli 
elastici
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pioppo o, nelle aree particolarmente critiche, di 
balsa, per permettere al legno di eseguire picco-
li movimenti senza generare eccessive tensioni 
(fig. 6).
Per migliorare la distribuzione del peso è sta-
ta realizzata una base di appoggio sagomata e 
leggermente basculante in rovere listellare, vin-
colata all’opera per mezzo di un sistema elastico 
calibrato (fig. 7).
Piccoli sollevamenti di scaglie pittoriche sono 
stati fatti riaderire tramite microiniezioni di 
adesivo sintetico. La superficie pittorica è stata 

pulita asportando i materiali sovrammessi quali 
vernici alterate e vecchi ritocchi; tale pulitura 
è avvenuta stratigraficamente e selettivamente 
sotto il controllo di microscopio digitale e lam-
pada di Wood. Per la rimozione della vernice di 
restauro è stato formulato un solvent surfactant 
gel a base di miscela solvente ternaria composta 
da ligroina, acetone ed etanolo (figg. 8-9). Le 
aree che risultavano interessate da residui di 
ridipinture antiche sono state trattate con un 
diverso solvent gel contenente il 30% di alcol 
benzilico. Le vecchie stuccature non funzionali 
sono state asportate (fig. 10). Le lacune sono 
state stuccate e tonalizzate ad acquerello.
L’operazione del ritocco pittorico è stata eseguita 
servendosi di colori di ultima generazione a base 
di pigmenti altamente stabili e resina ureo-al-
deidica, dove necessario con tratteggio verticale 
per migliorare la leggibilità dell’opera garanten-
do comunque la riconoscibilità dell’intervento. 
La superficie è stata verniciata con vernice da 
ritocco ureo-aldeidica e con vernice finale a bas-
so peso molecolare applicata per nebulizzazione.

8. Durante il restauro, particolare  
della pulitura
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9. Durante il restauro, particolare  
della pulitura

10. Durante il restauro,  
dopo la pulitura


